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profondo della disciplina, che gli vietò qualsiasi recri- 
minazione quando fu dal ministro Mezzacapo man- 
dato a un immaturo riposo. 

Da Luigi Cadorna tenente colonnello e nobile di 
Pallanza, e da Virginia de' marchesi Bossi, nacque 
Raffaele Cadorna a Milano nel 1815. Entrato nella Reale 
Accademia Militare, quivi sin dai primi anni si distinse 
per sveltezza d'ingegno e per amore allo studio. Si 
recava quindi a Torino presso il fratello maggiore 
Carlo, nostro socio anch' esso, morto nel 1892 il quale 
si rese poscia tanto chiaro nella magistratura e s'in- 
nalzò ai più alti uffici dello Stato. 

In Torino Raffaele ancora giovane s' arruolò sotto 
la gloriosa bandiera dell' esercito del magnanimo Carlo 
Alberto, quale soldato distìnto, denominazione di quei 
tempi per quei volontari, che dopo un certo periodo 
in seguito ad esami erano promossi ufficiali. 

In tale novella condizione proseguì alacremente gli 
studi, specialmente quelli relativi alle matematiche ed 
alle scienze militari, e ben presto diede tali prove di 
se, che fu promosso sottotenente nel 1834 e poco di 
poi otteneva il trasferimento nell' arma del Genio, nella 
quale fu promosso luogotenente nel 1840 e poscia ca- 
pitano nel 1846 con destinazione in Sardegna. 

Nel 1848 il Cadorna, ritornato di là in Milano, 
recavasi, comandato, a Monza, dove nel breve periodo 
di 40 giorni, promosso maggiore, organizzava per in- 
carico di quel governo provvisorio un battagUone di 
zappatori del Genio, vestiti, disciplinati regolarmente, 
e pronti ad entrare in campagna. Venne quindi in- 
viato ai valichi dello Stelvio ed al Tonale per dirigere 
le opere di difesa di quelle importanti posizioni, dove, 
attaccato dagli austriaci, combattè la sua prima bat- 
taglia ed ebbe il battesimo del fuoco. La resistenza 



fortissima preparata dal Cadorna valse la vittoria, e 
gli austriaci dovettero ritirarsi a precipizio. 

Sorvennero le disavventure della guerra del 1848, 
ed il Cadorna, dopo aver preso onorevole parte col 
suo battaglione alla battaglia del 3 Agosto alle porte 
di Milano, seguì V esercito sardo nella sua ritirata in 
Piemonte. Ma nel seguente anno nella qualità di 
primo ufficiale del Ministero della guerra, qualifica 
che ora corrisponderebbe a quella di Sottosegretario 
di Stato, ebbe V onorifico incarico di recarsi a Milano 
per denunziare Tarmistizio Salasco e intimare la guerra 
al maresciallo Radetzki per parte del suo Sovrano. 

Dopo la infausta battaglia di Novara, parvero per- 
dute per sempre le speranze d'Italia; ma il Cadorna 
fu tra pochi generosi, che non disperarono delle sorti 
future della patria. 

Eletto deputato al Parlamento subalpino nella II* 
legislatura, sedette al centro sinistro ugualmente av- 
verso agr intemperanti ed ai reazionari. Desideroso di 
perfezionarsi neir arte della guerra, si recò nel 1851 in 
Algeria ove fu accolto a braccia aperte e rimase ad- 
detto allo Stato Maggiore del generale Saint- Arnaud, 
prestando servizio nell'arma del Genio. In tale desti- 
nazione il Cadorna diede prova della sua sorprendente 
perizia negli studi militari, e spiegò valore ammirabile, 
per cui, al termine della campagna venne decorato delle 
insegne di Cavaliere dell'Ordine della Legione d'Onore 
di Francia per decreto del Principe presidente di 
quella Repubblica, 7 Agosto 1851, per la bella condotta 
e bravura spiegate durante la spedizione della Kabilia. 

Ritornato in patria il Cadorna, ebbe dal Governo 
subalpino la conferma di maggiore nell'esercito, ed 
il comando di un battaglione nel V& reggimento di 
fanteria. 
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Ha fatto parte del corpo di spedizione in Oriente, 
ed imbarcatosi il 12 Maggio 1855 per la Crimea spiegò 
in quella campagna tutte le sue cognizioni e la propria 
bravura. 

In quella guerra diresse molti dei lavori di forti- 
ficazione costruiti a protezione delle posizioni piemon- 
tesi, nonché la ferrovia che congiungeva le medesime 
col porto di Balaclava. 

Rimasto ferito nella battaglia della Tschernaia, 
il 16 Agosto 1855, dopo conclusa la pace si ebbe per 
ricompensa dal Governo subalpino la Croce di Cava- 
liere deir Ordine Militare di Savoia, dalla Francia la 
promozione ad Ufficiale della Legione d* Onore, e la 
Medaglia inglese di Crimea il 15 Giugno 1856. 

Scoppiata la guerra del 1859 contro TAustria, fu 
promosso subito tenente colonnello, capo dello Stato 
Maggiore della 5.* divisione sotto il generale Cucchiari. 

Combattè strenuamente e con somma prudenza 
alla battaglia di S. Martino, che egli stesso iniziò, 
colla ricognizione del mattino, e dove lo incontrai di 
nuovo la mattina alle 7 sulla via Lugana, mentre con 
un plotone perlustrava i dintorni di Pozzolengo. Il 
generale Cucchiari nel suo rapporto al Governo, dopo 
aver dichiarato di essere stato secondato perfetta- 
mente da tutti gli ufficiali, aggiunge : « e particolar- 
mente dal capo di Stato Maggiore Cadorna, che devo 
segnalare come ufficiale distintissimo per intelligenza, 
coraggio e sangue fireddo, che così ben condusse la 
ricognizione del mattino a Pozzolengo, come trovossi, 
fino al termine, dove più necessaria poteva essere la 
sua presenza. » 

Ne fu rimeritato colla promozione a colonnello 
di Stato Maggiore, colle insegne di Commendatore 
dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, colla Medaglia 



francese commemorativa della campagna d'Italia e 
poco dippoi colla nomina a Commendatore dell'Or- 
dine deUa Legione d'Onore. 

Poco dopo il Cadorna, mentre trovavasi a Novara 
comandante il Deposito speciale di fanteria, affida- 
togli dal ministro Lamarmora per abilitare al grado 
di ufficiale i volontari più distinti per ingegno e ca- 
rattere, che si erano arruolati neir esercito regolare per 
la campagna del 59, venne chiamato a far parte del 
Ministero provvisorio composto a Firenze dal Ricasoli, 
col portafoglio della guerra e col grado di maggiore 
generale. Il Cadorna accolse volentieri l'invito nel 
santo scopo di concorrere alla annessione della To- 
scana, senza badare che, per ragioni politiche, obbli- 
gato a ritirarsi dall'esercito sardo, poneva a rischio 
la di lui carriera. 

Postosi coraggiosamente alla difficile opera della 
riordinazione dell'esercito toscano, la compì egregia- 
mente, ed avvenuti il Plebiscito e l'annessione di quella 
nobilissima parte d'Italia al governo Piemontese, ac- 
compagnò Ricasoli a Torino per recare al Re Vit- 
torio Emanuele il risultato del voto plebiscitario. Il 
Cadorna perciò otteneva la cittadinanza e il titolo di 
nobile fiorentino. 

Nominato poi il Cadorna maggior generale co- 
mandante la brigata Aosta nel R. esercito, disimpegnò 
prima l' incarico di Commissario per la delimitazione 
dei confini coli' Austria, e fece indi parte nella spedi- 
zione delle Marche e dell' Umbria, nel 1860, quale co- 
mandante la 13.°^* divisione attiva, formata dalle bri- 
gate Pistoia e Parma, rendendo pure in tale campa- 
gna incontestabili servizi. Singolare coincidenza: alla 
presa di Ancona ebbe l'incarico dell'attacco di Porta 
Pia, quasi a pronostico di quell'altra Porta Pia che, 
neir attacco e nella presa di Roma, doveva più tardi. 
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nel 1870, più specialmente e con pieno successo pren- 
dere di mira. 

Nel 1861 il Cadorna nominato comandante militare 
deir Isola di Sicilia seppe anco colà disimpegnare distin- 
tamente la sua difficile missione, così che in breve tutta 
la Sicilia era ordinata militarmente. Fu promosso a luo- 
gotenente generale, e V inallora Ministro della guerra, 
generale Manfredo Fanti, scrissegli di apprezzare gran- 
demente i segnalati servigi da lui resi nell'Isola. Il Cador- 
na accomiatossi dai siciliani con un commoventissimo 
ordine del giorno e Palermo lo festeggiò con ovazioni. 

Nominato comandante generale della divisione 
militare di Chieti per combattere il brigantaggio negli 
Abruzzi, le sue saggie ed energiche disposizioni die- 
dero ben presto felici risultati. Represse con singolare 
e salutare esempio il brigantaggio, che desolava quelle 
regioni, sicché le popolazioni rassicurate si unirono 
alle truppe regie per perseguitare quei mostri avidi 
di sangue umano. Poco a poco svanì quasi del tutto 
quel tristo flagello, cosicché nel Giugno 1862, il Ca- 
dorna potè essere destinato al comando generale della 
divisione militare territoriale di Perugia. Il gene- 
rale Alfonso Lamarmora, Ministro della guerra, rin- 
graziò il Cadorna, con nobilissima lettera, pei singo- 
lari servizi da lui resi al paese negli Abruzzi, ed il Re 
lo promosse a grand' Ufficiale dell' Ordine Mauriziano. 

Il 10 Gennaio 1864 passò al comando generale 
della divisione militare territoriale di Firenze, nel quale 
ufficio egli rimase pel lungo corso di un decennio, di 
continuo dedicandosi all'istruzione teorico-pratica delle 
truppe da lui dipendenti, all'osservanza della severa di- 
sciplina sempre indispensabile nella milizia, ma molto 
più in un esercito di recente e quasi repentina am- 
pliazione. 
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Non è però che il Cadorna rimanesse sempre li- 
mitato al comando di quella divisione territoriale, 
perchè la sua esperienza nelle armi lo fece prescegliere 
dal Governo pel comando di corpi attivi, in occasione 
di guerra contro altri Stati o di torbidi interni. 

Ma in Raffaele Cadorna non le qualità militari 
soltanto rifulsero : egli ebbe anche le doti non meno 
pregevoli della molta coltura intellettuale e della grande 
facilità a rendersi famigliari i più disparati incarichi. 
Mente aperta e spregiudicata, indole retta, carattere 
informato alla più austera imparzialità, che la natu- 
rale mitezza dell'animo spogliava di tutto quello che 
paresse severità soverchia, il Cadorna fu, si può dire, 
F amichevole bersaglio di tutti i ministeri succedutisi 
in Italia dal 1860 in poi, che riconoscevano in lui 
Tuomo specialmente indicato per la missione o mili- 
tare, o politica, o amministrativa di quel dato momento. 

Così avvenne difatti anche nella guerra del 1866 
contro l'Austria. Ritiratosi allora il generale Petitti dal 
Ministero della guerra, il Presidente del Consiglio dei 
ministri, generale Lamarmora, offrì il portafoglio al Ca- 
dorna, ma questi, che subodorava la prossima entrata 
in campagna, e che aveva la coscienza di poter rendere 
più utili servigi sui campi di battaglia, declinò l'onorevole 
incarico, che fu indi accettato dal generale Pettinengo. 

Nella campagna del 1866 il Cadorna venne dap- 
prima scelto al comando di una divisione nel corpo 
d'armata del Cucchiari, ma prima ancora che inco- 
minciassero le ostilità, per desiderio espresso dal ge- 
nerale Cialdini, fu destinato alla formazione ed al 
comando di una divisione di granatieri dipendente 
dal Cialdini stesso, e siccome tra gli otto generali di 
divisione di quel corpo d' esercito trovavasi il Cadorna 
ad essere il più anziano, così, in ogni evenienza, era 
destinato a surrogare il comandante supremo. 
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Dopo la battaglia di Custoza Tarmata del Cialdini, 
che purtroppo era ingiustificatamente rimasta inope- 
rosa sul Po, venne ricomposta in cinque corpi d* eser- 
cito, e col 16 Luglio 1866 il Cadorna assunse il comando 
del V corpo composto delle divisioni Casanova, Ri- 
cotti e Mezzacapo Carlo, il qual corpo fu destinato in 
avanguardia a tutto T esercito, con ordine di marciare 
celeremente su Trieste e di occuparla. 

Fu qui che per la terza volta parlai a lungo col 
Cadorna, mentre con salvacondotto del generale in 
capo Cialdini, come esploratore io mi trovava quasi 
sempre agU avamposti. 

Sebbene privo di vettovaglie pei suoi 35.000 uo- 
mini, il Cadorna provvedendo alla sussistenza con 
requisizioni regolari nelle Provincie Venete, intraprese 
la lunga e faticosa marcia con tanta celerità, che in 
poco più di tre giorni superò con tutto il corpo 
d'armata circa 115 chilometri, e col contegno il più 
esemplare della truppa, girata con arte la fortezza 
di Palmanova, s'incontrò a Versa col nemico, il quale, 
dopo uno scontro, fu obbligato a retrocedere. Ma in 
quel momento venne fatalmente Fordine di sospendere 
le ostilità per otto giorni durante i quali V armata del 
Cialdini si preparò a battaglia su tre linee. In prima 
linea stava il corpo d' esercito Cadorna, in seconda tre 
altri corpi d' esercito composti di nove divisioni ed in 
terza linea un altro corpo d'esercito. Sopraggiunse 
allora, per altra fatalità, l'ordine di ritirata fino al 
Tagliamento; e quivi pure ancora, quando tutto era 
in pronto pel combattimento, venne altro ordine di 
nuova ritirata, seguito da armistizio e poscia dal trat- 
tato di pace. 

In questo fi^attempo nuova e più scabrosa mis- 
sione veniva affidata al Cadorna, quella cioè di sedare 
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la scellerata insurrezione allora scoppiata a Palermo. 
Ed anche in essa il distinto Generale diede splendida 
prova non solo di virtù militari, ma anche di sapienza 
civile, di carattere fermo ed energico, accompagnato 
da generosi principii umanitari. 

Gli scapigliati insorti erano già padroni di Palermo, 
e la guarnigione con le autorità militari e civili si trova- 
vano bloccate nel Palazzo Reale, con scarsissimi viveri. 
Là dentro v' era il Torelli allora Prefetto di Palermo, 
là il Tacchini illustre astronomo, il Rudini Antonio 
marchese Starabba Sindaco, che, valorosi, con poco 
seguito, stavano fermi al posto come torri che non 
crollano, sostenendo la tempesta, consigliando ed inco- 
raggiando gli stessi Generali comandanti le poche 
truppe ch^ erano in Palermo, e pagando essi stessi di 
persona. Per fortuna, in quel momento di guerra ap- 
pena ultimata sul continente, erano disponibili i mezzi 
per estinguere queir incendio, che poteva propagarsi 
all'intiera Sicilia, e quindi furono imbarcati rapida- 
mente 33.000 uomini mentre la flotta accorreva difilata 
da Taranto. Ben presto T esercito regio s'impadronì 
della rivoltata città, proclamandovi subito lo stato 
d'assedio. 

Per incutere un salutare timore ai perfidi rivol- 
tosi ed incoraggiare al tempo medesimo la parte sana 
della popolazione, il Cadorna, nel domani stesso del- 
l' occupazione, passò solenne rivista alle forze di terra 
e di mare, e subito poi ne avviò gran parte nell'in- 
r in temo dell'isola e specialmente in quei luoghi in- 
fausti dove si manifestavano vieppiù le tendenze rivo- 
luzionarie : emanò forti proclami stigmatizzando taluni 
atroci fatti commessi contro la forza pubblica ed il 
riprovevole contegno tenuto da gran parte del clero 
traditore in quelle luttuose circostanze: fece arrestare 
i caporioni della rivolta, sottoponendoli ai Tribunali 
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militari air uopo istituiti, ma con tutte le guarentigie 
della difesa in pubblici dibattimenti. Le rare sentenze 
di morte però non furono punto eseguite, (e fu gran 
male) eccettuato per qualche soldato che, disertando 
dalla sua bandiera, si era associato ai rivoltosi. 

A viemmeglio pacificare la Sicilia e ridurla allo 
stato normale (per quanto sarà possibile) mandò a 
domicilio coatto, fuori deir Isola, i più turbolenti e 
facinorosi, producendo così un salutare timore nei 
bassi strati sociali. 

Ma ad aggravare la difficoltà della situazione si 
aggiunsero altri elementi tristissimi, il cholera, la emi- 
grazione e la carestia, così che il Cadorna dovette ado- 
perare tutti i mezzi suggeritigli dalla prudenza e dalla 
esperienza onde far argine alla invadente piena di tante 
calamità. Molti ospedali furono improvvisati, ma nella 
maggioranza del popolo era fortissima la ripugnanza 
di entrarvi, essendo tuttora viva la credenza del pas- 
sato secolo, che il male fosse prodotto da veleno pro- 
pinato a mezzo degli untori. Al cholera successe l'emi- 
grazione delle persone agiate, spaventate dalla mici- 
diale malattia ; ed in conseguenza di ciò avvenne 
la mancanza di lavoro, la miseria estrema, ed una 
maggiore propagazione dello stesso morbo ; nonché 
la scarsezza persino dei generi alimentari prodotta 
dalla segregazione di Palermo dal resto dell'Isola. Fu 
perciò costretto il Cadorna ad ordinare convogli mi- 
litari scortati da baionette onde procacciare vittuarie 
alla popolazione di Palermo, e diede esempio e con- 
forto a tutti visitando egli di spesso gli ospedali. 

In questo mentre giunsero dal Governo ordini al 
Generale di procedere alla esecuzione della Legge sul- 
l'abolizione dei Conventi religiosi, che era stata sospesa 
a motivo della guerra. Grave era il compito nell'isola 
dove tra animi oltremodo agitati ed ignoranti si veni- 
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vano a ledere numerosi interessi. II Cadorna procede 
tuttavia con singolare energia, anzi, prevalendosi dello 
stato di assedio, potè oltrepassare un poco anche i con- 
fini segnati dalla legge, di guisa che tale abolizione 
riuscì più radicale in Sicilia, che non nelle altre 
regioni d'Italia. 

Ultima occupazione del Cadorna in Sicilia fu quella 
di visitarne i luoghi principali, viaggiando a piccole 
tappe, informandosi dei bisogni, procurando di sod- 
disfarli od inoltrandone circostanziati rapporti al Go- 
verno. 

Nel 1867, dopo i fatti di Mentana, il ministero 
Rattazzi si dimise, ed il Menabrea incaricato della 
formazione del nuovo Gabinetto, chiamava il Cadorna 
ad assumere il portafoglio della guerra, ma egli negò 
recisamente di accettare, giacché le condizioni finan- 
ziarie del Regno non gli avrebbero concesso di prati- 
care nell* esercito quelle riforme, che egli riteneva ne- 
cessarie. 

Poco dopo, cioè nel 1869, il Cadorna venne inca- 
ricato di un'altra missione non meno scabrosa ed 
ingrata: quella cioè di pacificare le popolazioni del- 
l'Emilia, che, a motivo della tassa del Macinato, si erano 
sollevate, sopratutto negli Appennini fra Bologna e 
Parma. Al Cadorna furono affidati i poteri civili e 
militari con facoltà anche di proclamare lo stato d'as- 
sedio. 

Sua prima cura si fu quella di separare le cam- 
pagne già in rivolta dalle città principali, dove non si 
era ancora propagato l'incendio; poi di reprimere 
prontamente e severamente, per salutare esempio, la 
sommossa scoppiata a San Giovanni in Persiceto. 

A pacificare e sedare gli animi esaltati, il Cadorna 
pose in opera un altro potentissimo mezzo, cioè le 
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esortazioni e persuasioni del clero, tanto potenti, spe- 
cialmente sui contadini nelle campagne, e trovò per 
mero accidente annuenti i Vescovi di Parma, Reggio 
e Bologna, cosicché colla prontezza ed energia da 
una parte, e coi mezzi persuasivi dall'altra, in pochi 
giorni Tordine era perfettamente ristabilito, ed il Ca- 
dorna in grado di ritornare al suo posto in Firenze. 

La più importante però delle missioni veniva af- 
fidata al Cadorna sullo scorcio del 1870, quella cioè 
di generale in capo della spedizione militare per la 
occupazione di Roma, nel disimpegno del quale ufficio 
occorrevano riunite non solo tutte le virtù militari, 
ma anche le più elette doti politiche e civili, come ben 
dice il Carpi nelle sue biografie degli illustri italiani. 

La parte politica ebbe principio dalla chiamata del 
Cadorna a Firenze, sui primi del Settembre, presso 
il Consiglio dei Ministri, mentre egli si trovava col 
suo quartiere generale a Spoleto, attendendo ad or- 
ganizzare sul piede di guerra il corpo d'esercito de- 
stinato alla spedizione. S'ignoravano allora le dispo- 
sizioni d'animo dei Gabinetti europei intorno allo scio- 
glimento dell' altissima questione, e quindi si riconobbe 
che nella prudente audacia e nel fatto compiuto era 
basato l'esito felice dell'impresa. 

Si statuì dunque nel Consiglio dei ministri: di 
conseguire lo scopo col minore spargimento di sangue 
possibile : di adoperare la massima celerità nell'azione : 
di tenere rapporti prudentissimi con la diplomazia: 
di trattare il Pontefice coi massimi riguardi non im- 
pedendogli la partenza da Roma, ove la volesse, e di 
tutelarne in tal caso la persona trattandolo con ono- 
rificenze sovrane. 

D Cadorna che divideva pienamente il partito della 
celerità del colpo insistette presso il Ministero per 
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avere le mani libere, passare il confine a Passo Co- 
rese e trovarsi con una sola marcia sotto Roma sulla 
sinistra del Tevere a Porta Pia, punto da lui riputato 
il più debole. Dopo qualche tergiversazione, ciò gli 
venne consentito; però le titubanze continuarono an- 
che dopo partito il Cadorna, talché dal Ministero 
della guerra gli venne Tordine di concentrare T eser- 
cito ad Orvieto, anziché a Rieti, come era stato con- 
cordato per varcare la frontiera a Passo Corese. Le 
insistenze e rimostranze del Cadorna sugli svantaggi 
della nuova disposizione ottennero dal Ricotti, suc- 
cesso allora al Ministero della guerra, la rivocazione 
del concentramento ad Orvieto; ma con l'ordine pe- 
rentorio che dovesse passare sulla destra del Tevere 
di fronte a Civita Castellana per ripassare sulla si- 
nistra (se così gli piaceva) quando fosse giunto sotto 
Roma. Ma perciò, invece di un solo giorno, se ne do- 
vettero impiegare otto, prima dell'attacco, abbenché 
si fossero accelerate le marcie, locchè riuscì disastroso 
per le truppe, specialmente quando stante la situazione 
politica, il Ministero stesso telegrafò perchè s'affrettasse 
in modo straordinario ed eccezionale l'arrivo sotto 
Roma. 

Nelle vicinanze di Roma, alla Storta, il Generale, 
si prevalse della libertà d'azione di ripassare il Tevere, 
dacché reputava assurdo, anche per ragioni militari, 
che si dovesse dare di cozzo proprio a quella parte 
bastionata della cinta, che trattenne già per oltre un 
mese i Francesi, i quali avevano seco artiglierie di 
assedio, ciò che mancava all'esercito italiano, mentre 
dal lato di Porta Pia il Cadorna si riprometteva di per- 
venire ben presto all'agognato intento. 

Prima però del passaggio del Tevere, Egli volle 
sperimentare con due successivi parlamentari di per- 
suadere il Governo pontificio ad aprire le porte di 
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Roma ali* amichevole aU* esercito italiano, evitando 
così un inutile spargimento di sangue umano; ma 
non così piacque al Vicario di Cristo, sicché riusciti 
inutili tutti i tentativi fu necessario addivenire alla 
prova delle armi. 

Gettato improvvisamente sul Tevere, nel cuore 
della notte, un ponte miUtare, ed incominciato già il 
passaggio delle truppe, presentavasi al Cadorna il 
conte Arnim rappresentante della Prussia presso il 
Governo pontificio e manifestavagli essere intenzione 
di tutto il corpo diplomatico a Roma di indurre il 
Sommo Pontefice a rendere la città pacificamente, con- 
ferendo direttamente con Lui, Pio IX ; e chiedeva per- 
ciò differirsi per 24 ore l'assalto della piazza. 

Fu accolta agevolmente dal Generale la modesta 
proposta; inquantochè quel tempo eragli necessario 
onde compiere il movimento girante nonché per la 
ricognizione del terreno, per V impianto delle batterie, 
e per le disposizioni dell'attacco. Però appena dopo 
18 ore r Arnim scrisse che era riuscito inutile anche 
quel nuovo tentativo. 

Il Cadorna volti allora tutti i suoi pensieri alle 
armi, con saggio consiglio dispose perchè nessuno edi- 
ficio, nessuno monumento specialmente venisse, per 
quanto possibile, colpito. 

Dopo una breve resistenza dei pontifici a Porta 
Pia, fatta la breccia dalle artiglierie, e dopo un ani- 
moso assalto, Roma fu occupata dalle truppe italiane. 
Erano già state emesse dal nostro Generale, in prece- 
denza del fausto avvenimento, talune savie e prudenti 
prescrizioni onde evitare quei malanni che V agitazione 
degli animi, V esasperazione degli emigrati, ed i pravi 
divisamenti dei tristi, potevano produrre. Egli aveva 
fra altro, divisa la città in cinque regioni che tutta 
r abbracciavano, una cioè per ognuna deUe sue cinque 
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divisioni deir esercito ; ed in ciascuna zona aveva 
designato i luoghi da tutelarsi subito : ministeri, uffici 
pubblici, rappresentanze estere, chiese, conventi, car- 
ceri, ecc. Aveva provveduto alla tutela dei prigio- 
nieri e dei papalini sbandati, facendoli accompagnare 
sotto scorta fino al limitare della città Leonina, la quale 
non si doveva occupare dall'esercito italiano per di- 
sposizione ministeriale. 

Così, senza indugio entrando una Brigata di ognuna 
delle cinque divisioni per via diversa, rimanendo le 
altre cinque brigate alle porte della città, si procedette 
simultaneamente alle suddette occupazioni tutelatrici. 

Il quartier generale del Cadorna era a Villa Al- 
bani fuori Roma. Spiegata la bandiera bianca dai 
papalini, e sospeso il fuoco, il Kanzler, comandante 
in capo di quelli, si presentò in detta Villa al Generale 
per trattare seco lui i patti della resa. Ma durante 
le trattative arrivava tutto il corpo diplomatico che 
a mezzo delPArnim, decano, esprimeva il desiderio 
d'intervenire alle conferenze che si tenevano sotto lo 
specioso pretesto esservi tra le truppe papaU dei con- 
nazionaU, epperò avere le diverse potenze diritti da 
tutelare. 

Tale proposta d' intervento non poteva certamente 
garbare al Cadorna che, con la perspicacia della sua 
mente, bene divisava le lungaggini, le opposizioni e 
le difficoltà, che sarebbero insorte. E perciò Egli, con 
molto tatto e squisita cortesia, ma recisamente, ri- 
spose netto di non poter acconsentire al desiderio 
espresso dal corpo diplomatico. Dichiarò essere ferma 
intenzione del Governo itaUano di tutelare i diritti 
d'ognuno; pensioni di servizio; viaggi per restituirsi 
in patria ; ammalati e prigionieri protetti ; l'onore delle 
armi concesso ; che, infine, egU stesso, avrebbe sempre 
ascoltato con interesse i reclami ed i desideri di ogni 
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rappresentante in progresso di tempo, e man mano 
che il bisogno si manifestasse ; ma che non poteva 
derogare agli usi di guerra sanzionati, cioè, che le 
trattative dirette dovessero correre fra i soli capi delle 
parti avverse. 

L'Arnim allora non insistette dicendosi perfetta- 
mente assicurato dalle fatte dichiarazioni ; ed il corpo 
diplomatico, per Porta Pia, ritornò in città. 

Ben presto allora, fra il Cadorna ed il Kanzler, 
si giunse ad accordo su tutti i punti, ad eccezione di 
quello riflettente il chiesto riconoscimento di gradi 
degli ufficiali indigeni neir esercito italiano ; imperocché 
ben a ragione ripugnava al Cadorna il danno che ne 
sarebbe derivato nella carriera di molti nostri ufficiali, 
né gli ripugnava meno d'altri per tale fusione. 

Egli ebbe allora come sempre una felice prima 
idea, poiché, lasciando impregiudicata la questione, 
indusse il Kanzler a stabilire nella convenzione la 
clausola, che tanto per le pensioni agli ufficiali stra- 
nieri, come pel riconoscimento dei gradi agli indigeni, 
si lasciasse al Governo italiano il pronunciarsi. In tal 
guisa il Generale non contravveniva alle disposizioni 
ricevute dal Governo sul riconoscimento dei gradi 
agli ufficiali e sott* ufficiali delle forze indigene, e gli 
lasciava mani libere di statuire in seguito conforme- 
mente alla situazione dei fatti recentemente compiutisi. 

All' indomani dell' occupazione di Roma le truppe 
pontificie dovevano sfilare armate davanti il Coman- 
dante in capo dell'esercito italiano ed il suo Stato 
Maggiore nonché una rappresentanza delle varie armi, 
epperciò avrebbero dovuto recarsi verso Villa Albani 
attraversando tutta Roma, dando così occasione a 
provocare contro di esse i malumori della popolazione 
colla possibilità di qualche scena disgustosa e fors'anco 



21 

di qualche conflitto, essendo, come abbiamo detto, 
dette truppe pontificie, concentrate nella città Leonina. 

Provvide Egli a togliere ogni causa di inconve- 
nienti, lasciando da parte diritti, usi di guerra, e di- 
sponendo di attraversare egli stesso coi suoi la città 
per uscire da Porta S. Pancrazio, ove avrebbe pas- 
sati in rivista i papalini uscenti da Porta Cavalleggeri. 
Nella località da lui stabilita più facile e sbrigativa 
era la consegna regolare delle armi pontificie e più 
immediata la partenza per terra e per mare degli stra- 
nieri rimpatrianti. 

L'esercito pontificio aveva già incominciato a sfi- 
lare, allorché TArnim si avvicinò al generale Cadorna 
e gli disse : « Nelle condizioni di resa avete lasciato, è 
vero, nella città Leonina una compagnia di Gendar- 
meria Pontificia, la Guardia Nobile, la Guardia Sviz- 
zera e la Guardia Palatina ; pure al partire deir eser- 
cito pontificio, nel Vaticano regna grande apprensione 
per la sicurezza del Pontefice, sarebbe utile provve- 
dervi. » A ciò il nostro Generale rispose : « Ho V or- 
dine perentorio dal Governo di non occupare la città 
Leonina; ho però quello di proteggere e tutelare la 
persona del Pontefice ; portatemi uno scritto del Pon- 
tefice, o di chi per esso, intorno a ciò che si ha luogo a 
temere, e sulla mia responsabilità tosto provvederò. » 
L'Arnim andò di corsa al Vaticano ed il Generale 
inviò tre battaglioni al Ponte Sant'Angelo, che dà 
accesso alla città Leonina, con ordine di non passarlo 
senza suo avviso ulteriore. 

Poco dopo ritornò TArnim'con la richiesta a nome 
del Papa, ed allora il Generale fece occupare Castel 
S. Angelo, i dintorni del Vaticano e tutti i punti 
principali della città Leonina, dandone esatta infor- 
mazione sì telegraficamente che per iscritto al suo 
Governo il quale approvò pienamente il suo operato. 
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E la Curia romana non avendo poi più richiesto da 
quella regione lo sgombro delle truppe italiane ne 
continuò di fatto T occupazione fino al presente. 

Il Governo italiano doveva escludere ogni sua 
ingerenza nelle cose di Roma e Provincia, finché per 
mezzo del Plebiscito il popolo non si fosse pronunciato 
per l'annessione. Così rimasero intanto in piedi le 
autorità e le amministrazioni del passato regime, ma 
è superfluo il dimostrare quali gravi cure e molteplici 
preoccupazioni dovesse avere il Cadorna per il buon 
andamento provvisorio d* ogni servizio e per preordi- 
nare il Plebiscito. 

In mezzo a queste vicende il Cadorna venne col- 
pito da grave dispiacere e disgusto, e cosa assai più 
grave ancora, senza V usbergo delle forti ed eminenti 
qualità da tutti riconosciutegli avrebbe potuto rima- 
nerne vulnerato il prestigio della sua stessa autorità, 
dappoiché, senza alcuna proposta e rapporto di lui, 
supremo Duce della spedizione, il Governo impartì, 
motu proprio, onorifiche distinzioni ai cinque capi di 
divisione dell' esercito, e nulla dispose pel Capo ! 

Tale strano ed irregolare procedimento produsse 
commenti infiniti e svariati nell' esercito e nella popo- 
lazione stessa, tantoché dal Governo si dovette ripa- 
rare immediatamente, per quanto possibile, all' impoli- 
tico atto, col rimeritare il Generale in capo dell' altra 
missione sì egregiamente disimpegnata. A discarico del 
Governo si disse che non restando doversi al Cadorna 
altra onorificenza fuorché un grado superiore nel- 
l'Ordine Militare di Savoia, per questa dovea per 
legge consultarsi anticipatamente il Consiglio dell' Or- 
dine. Ma per questa pratica bastavano da due a tre 
giorni, e per sì breve tempo potevano dunque sospen- 
dersi le onorificenze destinate pei generali subalterni, 
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le quali d^ altra parte erano intempestivamente accor- 
date senza visione della relazione sulle operazioni di 
guerra. 

Avvicinandosi l' epoca del solenne Plebiscito venne 
istituita una Giunta di Governo, composta di cittadini 
indipendenti, ed il Cadorna, compera suo debito non 
trascurò in siffatta congiuntura di adoperare tutti quei 
mezzi, che valsero ad evitare disordini e tumulti ed 
anche qualche colpo di mano in pregiudizio della Mo- 
narchia costituzionale da parte di un partito, piccolis- 
simo se vogliamo, ma energico ed audace. 

Le cinque Provincie di Roma, di Civitavecchia, 
di Viterbo, di Velletri e di Prosinone, erano divise 
allora in distretti o governi, e questi in comuni. In 
ciascun distretto vi era un governatore con poteri 
giudiziari, amministrativi e politici; ed a questi funzio- 
nari .furono lasciate le attribuzioni di giudici, nomi- 
nandosi per le rimanenti le Giunte. A capo di ogni 
provincia fu destinato un Comandante militare pel 
mantenimento deir ordine e per dare un' indirizzo uni- 
forme nel procedimento delle Giunte distrettuali e 
della Giunta provinciale. 

Per la Giunta provinciale di Roma era additato 
dalla pubblica opinione, alla Presidenza, benché cieco, 
il vecchio benemerito della causa liberale, il Duca di 
Sermoneta. Accettava questi verbalmente, dietro in- 
vito del Generale, ma raggirato dalle mene del partito 
liberale avanzato poche ore dopo Taccettazione e pri- 
ma della pubblicazione della nomina, si ritirava. Gli 
agitatori, accorsi allora da tutte le parti in Roma, fa- 
cevano titanici sforzi per rizzare sui sette colli la ban- 
diera repubblicana, certi che in tal guisa avrebbe 
potuto riuscire agevole la propaganda per tutta la pe- 
nisola della loro fede politica. Ma il Cadorna vegliava e 
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sebbene fosse sollecitato a collocare nella Giunta in- 
dividui nettamente repubblicani, e fra gli altri uno 
dei Triumviri della Repubblica romana del 1849, 
tuttavia non volle assolutamente aderirvi, per quanti 
affidamenti gli si dessero di astensione da atti ostili 
alla Monarchia; ed anzi sin d'allora affrettò il proce- 
dimento delle elezioni, potendo ogni indugio riuscire 
fatale alla causa nazionale. 

Fatto venire a sé il Duca di Sermoneta, il Generale 
lo esortò di nuovo ad accettare V offertagli Presidenza 
senza tergiversazioni, al che questi annuì decisamente. 
E siccome il Cadorna, quasi sicuro del risultato, aveva 
fatto preparare segretamente i manifesti a stampa con 
la firma del Sermoneta, questi vennero affissi in un 
attimo, e fu convocata contemporaneamente in Cam- 
pidoglio la Giunta istituita e proclamata. 

In tal modo ebbe poi luogo il solenne Plebiscito, 
il 2 Ottobre 1870, col quale anche le provincìe romane 
si unirono alla gran patria itaUana, sotto il reggimento 
costituzionale di Vittorio Emanuele e suoi legittimi 
successori, essendosi avuti 133681 voti affermativi e 
soli 1507 negativi. 

Ma in quei primordi della occupazione di Roma 
un altro principalissimo compito gli s' imponeva quello 
cioè di tutelare la pubbUca sicurezza. La Polizia del- 
l' ex governo pontifìcio era completamente esautorata, 
e quella del nuovo non poteva organizzarsi prima 
della proclamazione del Plebiscito. Pertanto in ciascuno 
dei 14 Rioni di Roma fu istituita una Commissione 
militare, ed una Centrale veniva presieduta dal Ca- 
dorna stesso. 

Egli avvisò di lasciare che i principii di libertà 
non fossero contraddetti, massime per la libertà del 
voto; ma al tempo stesso volle tutelato, senza re- 
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strinzione di sorta, T ordine, e rispettato il buon co- 
stume; ed a questi stessi scopi coadiuvarono pure i 
Comandanti di provincia. L^aspetto ed il contegno della 
città e Provincie doveano subito persuadere l'Europa 
che il nuovo Governo sapeva bene adempiere la sua 
alta missione umanitaria, sociale e civile. 

Pullulavano infatti a quel tempo in Roma i mal- 
viventi, cioè quella categoria di facinorosi di cui non 
si curava il cessato regime, più preoccupato delle per- 
sone politiche che dei malfattori, T altra composta di 
coloro che dal 1850 al 1870, sfuggiti alla giustizia ita- 
liana, eransi riparati a Roma come in luogo immune ; e 
Taltra finalmente dei renitenti e disertori pure rico- 
veratisi per loro salvaguardia neir eterna città. Nello 
spazio di pochi giorni furono arrestati un migliaio di 
cotali individui, e fu ricuperata quella parte di mate- 
riale di guerra pontificio, che nei primi istanti dell'oc- 
cupazione era stato involato. 

Anche il giornalismo, i libri, i teatri, furono con- 
tenuti onde non si degenerasse in licenza. A Roma la 
stampa, che era sempre stata tenuta con mano di 
ferro, stimandosi libera affatto, incominciava già a 
galoppare sfrenatamente specie a carico dei perso- 
naggi della Curia che si reputavano più ostiU al novello 
ordine di cose. Bene avvisò adunque subito il Coman- 
dante; e per alleviarne le cure il Governo italiano fu 
sollecito poi di spedire di mano in mano alcuni provetti 
ed abili impiegati onde assicurare il buon andamento 
dei pubblici servizi fra i quali quello della posta, dei 
telegrafi e delle ferrovie. 

Riguardo poi ai servizi giudiziari, finanziari e mi- 
litari, per gP impiegati civili in generale, il Cadorna, 
con prudente e savia misura, se non avevano abban- 
donato il loro posto, continuavano ad esercitare le 
loro funzioni. Furono sostituiti soltanto quelli che lo 
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avevano abbandonato, e quelli che, per ragioni d* or- 
dine pubblico o notoriamente malvisi, non erano più 
al caso di rimanervi. 

Le Rappresentanse comunali continuarono nelle 
rispettive attribuzioni: ed i Comandanti di provincia 
promossero la formazione di Giunte comunali^ ove 
queste mancavano per dimissioni volontarie o forzate. 

Le casse erariali, provinciali e comunali, erano 
tutelate ; la riscossione delle imposte continuava come 
per lo innanzi ; e lo stipendio agli impiegati corrisposto 
puntualmente. Il servizio militare fu stabilito come in 
tutto il resto d' Italia. 

Il Cadorna visitava i feriti così italiani come esteri, 
e si studiava di alleviare, per quanto potesse, la loro 
condizione. A rassicurare poi il clero così numeroso 
in Roma, e che in quei primi momenti deiroccupazione 
era divenuto invisibile, perchè ad arte si diceva, sa- 
rebbe in pubblico stato oggetto di contumelie e sfregi, 
il Generale ricordò in un ordine del giorno alla milizia 
gli articoli del Regolamento che prescrivono gU onori 
militari al Viatico, ed a tutte le dignità ecclesiastiche, 
a cominciare dal Sommo Pontefice, e lo fece pubbli- 
care per le stampe. Cessò subito ogni timor panico; 
le vie erano percorse dal clero secolare e regolare e 
dalle religiose d* ogni specie ; e così grande fu la con- 
fidenza inspirata dal contegno dei soldati italiani, che 
si concedette loro, d^accordo tra V autorità militare e 
quella pontificia, di visitare il Vaticano stesso e la 
chiesa di S. Pietro. 

Né minore saviezza e prudenza dimostrò il Ca- 
dorna nei suoi rapporti col Vaticano, poiché, a rom- 
pere il ghiaccio tra i due Governi, iniziò una corri- 
spondenza col cardinale Antonelli, trattando, fra le 
altre cose, per la lista civile del Pontefice che offrì 
eguale air appannaggio da lui goduto per innanzi. La 
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pratica fu condotta a buon esito ed il Cardinale su 
mandato da lui stesso emesso ricevette una prima 
rata di 50.000 scudi corrispondente all'antico assegno 
mensile. E quantunque poscia lo stesso Segretario di 
Stato pontificio più non abbia voluto riscuotere il con- 
venuto assegno mensile, perchè in tal guisa venivasi 
riconoscere implicitamente il dominio italiano, ciò non 
poteva distruggere il precedente di fatto della prima 
rata ricevuta con tutte le formalità. 

Per lo stesso scopo di non pregiudicare e di affer- 
mare r indipendenza del Pontefice come posto sub ostili 
dominatione j venendo fatta dal Cadorna airAntonelli 
r offerta di impiantare un ufficio postale e telegrafico 
in Vaticano servito da impiegati di sua fiducia, ma a 
tutte spese del Governo italiano, la si rifiutò. E proprio 
allora si emanò una Enciclica all'Orbe cattolico, colla 
quale Pio IX si lagnava di non avere più libertà ed indi- 
pendenza per corrispondere con tutto il Mondo pei suoi 
bisogni spirituali! - Mentitori - sempre uguali. 

Inoltre, in manifesta contravvenzione alle condi- 
zioni della resa stabilite col generale Kanzler, nelle 
quali era convenuto che quanto stava sulla sinistra 
del Tevere fosse sgombrato, nel Quirinale, destinato a 
futura residenza del Re d' Italia, rimanevano le guardie 
Svizzere in divisa a sua custodia, talché fu necessario 
usare la forza per cacciarle di notte e travestite al Va- 
ticano, onde evitare loro il mal gioco dell' ira popolare. 

Indubbiamente ciò si operava nell'intento di pro- 
clamare ai quattro venti la violenza patita dal Papa, e 
propalare dovunque che il Quirinale fu aperto coi chia- 
vistelli ! 

Maggiori preoccupazioni sorgevano nel Cadorna 
per la probabile partenza del Papa da Roma, giac- 
ché discutevasi appunto allora in Vaticano sulla 
convenienza di tale disegno. Ma non ebbe seguito, 
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poiché prevalse in Vaticano il partito del rimanere, 
adottando di qualificare il Papa misero e prigioniero ; 
però in quella ricchissima e magnifica Reggia !.... 

Ormai il compito del nostro Generale in Roma era 
terminato. Si entrava in una nuova fase, per cui fii de- 
stinato provvisoriamente a reggere la nuova Provincia 
il generale Lamarmora, ed il Cadorna, lasciato il co- 
mando del corpo di esercito di cinque divisioni, ritornò 
al comando della divisione territoriale di Firenze, 
dove, poco appresso, come eragli avvenuto già a Fi- 
renze nel 1860, ricevette una Deputazione di Roma e 
della sua Giunta governativa, che in distinta perga- 
mena gU decretava per lui e discendenti la cittadi- 
nanza e nobiltà romana. 

Noi abbiamo voluto con qualche dettaglio trattare 
dell'opera del Cadorna in Roma, perchè ben difficil- 
mente un altro generale dell'esercito italiano, si sa- 
rebbe trovato per esplicare e manifestare in grado 
eguale in un fatto storico del nostro risorgimento le 
sue tante virtù militari, civili ed amministrative. 

Nel Dicembre del 1873 il Cadorna fu nominato 
comandante il P corpo d'esercito a Torino, dove gli 
venne affidato il progetto della difesa delle Alpi oc- 
cidentaU; e lo compì egregiamente dopo tre anni di 
indefesso lavoro, per nulla trascurando il disimpegno 
degli altri doveri inerenti alla sua alta carica. 

Nel 1877 occorse in Senato la discussione sulle 
modificazioni all' organizzazione del nostro esercito ed 
Egli ne fii strenuo oppositore. 

Poco tempo dopo venne collocato a riposo dal 
Ministero della sinistra, per dispetto, senza motivo 
alcuno. Per quali ragioni inesplicabili (a taluni però 
parvero spiegabilissime) il ministro della guerra d'ai- 
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lora, generale Mezzacapo, collocasse a riposo il distinto 
Generale, mentre l'attività e l'energia intellettuale non 
erano affatto scemate o affievolite nel prode soldato, 
non è il caso per noi di ricercare. 

Uomo sopra tutto di disciplina, Raffaele Cadorna 
seppe compiere il sacrifizio più di tutti eroico - il sa- 
crifizio del silenzio - parendo a lui che di gare perso- 
nali non si debba discorrere quando può rimanerne 
offesa la carità di patria. Ritiratosi dunque a vita pri- 
vata, spese l'ultimo ventennio a raccogliere i cari ri- 
cordi delle imprese guerresche, politiche, amministra- 
tive, di cui egli fii parte; e il suo volume La libera- 
sione di Roma, primo fi*utto di quei suoi studi e di 
quei ricordi, fii, quando comparve in pubblico, uno 
dei libri più avidamente letti, per il caldo alito di pa- 
triottismo che lo vivifica, e per la bella, semplice ed 
elegante narrazione dei fatti. 

Il Cadorna ebbe specialissima inclinazione alla 
tranquillità degli studi: ed era per lui una festa dello 
spirito e un diletto della mente potersi ogni tanto ri- 
posare dalle assidue cure degli importanti comandi 
che gli venivano affidati, attendendo alla lettura e alla 
meditazione dei grandi scrittori. Uomo d' azione, Raf- 
faele Cadorna fu anche un contemplativo : e di una certa 
sua attitudine alle vaghe speculazioni dell' intelletto e 
dell'animo era visibile testimonianza la fisonomia se- 
rena, così spesso ravvivata di sorrisi benevoli e per la . 
loro dolcezza quasi infantili. Perchè forse la qualità 
in lui predominante fu la bontà inesauribile : e pur cono- 
scendo per la lunga pratica fattane gli uomini più no- 
tevoli del suo tempo, egli era piuttosto inclinato a pre- 
giarne le virtù, che a biasimarne i difetti e le passioni. 

Il Generale era Vice-presidente della nostra So- 
cietà di Solferino e San Martino alla quale, fino dalla 
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fondazione, prodigò tutta la sua simpatia ed il massimo 
interessamento. Ne addivenne fra primi benemerito 
socio e non lasciò occasione per favorirla, anche pro- 
curando nuovi soci e facendo sì che vi si inscrivessero 
diversi corpi militari. 

Era fra pochi di coloro che intervenivano sempre 
alle nostre assemblee ed alle nostre feste e comme- 
morazioni agli Ossarii, tanto a S. Martino che a Sol- 
ferino. 

Venne anzi nominato, per solenne acclamazione, 
Presidente onorario della nostra Società per la quale 
tenne uno splendido discorso nell'Ossario di S. Mar- 
tino il 24 Giugno 1884 (vedi Bollettino N. 61 della 
Società). 

Il Cadorna seppe conciliare, nel nobile animo suo, 
i doveri e l'affetto per la patria e per la libertà con 
quelli altri doveri ispiratigli dal sentimento reUgioso. 
Ossequiente alla religione dei padri suoi, non esitò un 
momento quando ricevette l'incarico della spedizione 
di Roma, né, compiutala, ebbe mai a pentirsene. Nulla 
gli rimproverò la coscienza, né allora né poi; e chi 
ha fantasticato l'opposto, si é fatto strumento di ca- 
lunnie astiose e volgari messe in giro dal rancore 
partigiano. Raffaele Cadorna é morto serenamente, 
con la sicurezza tranquilla di aver sempre adempiuto, 
per quanto le forze e l'ingegno gU bastarono, agli ob- 
*blighi suoi di soldato, di cittadino e di cristiano. 

Soldato di Vittorio Emanuele, é morto senza aver 
nulla da sconfessare o da ritrattare della sua no- 
bile vita. 

Crediamo utile chiudere questa breve biografìa 
col suo Stato di Servizio, che impone ammi- 
razione e glorificazione. 
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COPIA DELLO STATO DI SERVIZIO 



di CADORNA Conte Raffaele Alessandro figiw 

del Cav. Luigi e di Marchesi Bossi Virginia, nato il 9 Feb- 
braio 1815 a Milano Circondario di Milaiìo Provincia di Milano. 
Ha contratto Matrimonio colla Damigella Zoppi Clementina 
il 13 Febbraio 1849 in seguito a Sovrana Autorizzazione del 
19 Dicembre 1848 colla facoltà di protrarre l'adempimento 
degli incombenti prescritti dalle Regie Patenti 29 Aprile 1834, 
e colV obbligo di adempierli poster iortnente. Ha adempiuto 
pienamente alle condizioni prescritte dalle suddette Regie 
Patenti per contratto matrimonio come sopra annuito da 5. M. 
giusta la Declaratoria del Tribunale Supremo di Guerra e 
Marina in data 25 Giugno 1872. 



servizi, promozioni e variazioni 

(Soldato distinto nel 1° Reggimento 
della Brigata Savoia .... 

fiotto Tenente d'Ordinanza nel 2.° Reg- 
gimento della Brigata Pinerolo - Regio 
Brevetto 

Tale in detto divenuto 14.° Regg. Fanteria 
giusta i Sovrani Provvedimenti 4 Mag- 
gio 1839 

liuog^otenente nel Corpo Reale del Ge- 
nio Militare con riserva d'anzianità - 
Regio Brevetto 

Tale fissatagli l'anzianità in detto - Regia 
determinazione 

Tale di 1.* classe in detto - Regia De- 
terminazione 



Data. 



13 



1 



1 

13 
1 



luglio 

aprile 

luglio 

febbraio 
luglio 
aprile 



1833 
1834 
1839 

1840 
1841 
1843 
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Capitano in detto con riserva d'anzia- 
nità - R. Decreto 

Tale in detto con anzianità a datare dal 
26 Dicembre 1847 - R. Determ. 

Tale al servizio del Governo Provvi- 
sorio di Milano quale istruttore del 
Corpo Zappatori e Minatori da organiz- 
zarsi - Autorizzazione Sovrana . 

Slairg^lore nel Genio Lombardo -Nomina 
del Governo Provvisorio di Lombardia 

Tale aggregato alla Compagnia del Ge- 
nio predetto del Regio Esercito . 

Tale Membro del Congresso Consultivo 
Permanente della Guerra - R. Decreto 

Tale Primo Ufficiale del Ministro della 
Guerra e Marina - R. Decreto 

Tale esonerato da detta carica e nomi- 
nato Membro del Congresso Consultivo 
Permanente della Guerra - R. Decreto 

Tale nel R. Esercito e ricollocato nella 
sua primitiva sede d'anzianità nel Corpo 
Reale del Genio - R. Decreto 

Tale in detto esonerato dalla predetta 
carica di Membro del Congresso Con- 
sultivo Permanente della Guerra per 
effetto del R. Decreto .... 

Tale aggregato al Consiglio del Genio 
Militare ♦ R. Decreto .... 

Tale colla paga e vantaggi del Grado 
nel Corpo Reale del Genio a far tempo 
dal 1° Ottobre 1849 - R. Decreto . 

Tale nel 18.<> Regg. Fanteria - R. Decreto 

Tale nel 2° Reggimento Granatieri di 
Sardegna - R. Determ 

Tale nel Corpo Reale dello Stato Mag- 
giore - R. Decreto 

liUOffotenente C*oloniiello in detto - 
R. Decreto 





Data 




10 


febbraio 


1846 


4 


gennaio 


1848 


22 


aprile 


1848 


11 


maggio 


1848 


11 


settembre 


1848 


6 


gennaio 


1849 


6 


marzo 


1849 


30 


marzo 


1849 


29 


settembre 


1849 


12 


ottobre 


1849 


23 


ottobre 


1849 


29 
23 


gennaio 
marzo 


1850 
ia52 


15 


agosto 


ia58 


12 


marzo 


1859 


16 


marzo 


1859 
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SERVIZI, PROMOZIONI E VARIAZIONI 



Tale in detto Capo di Stato Maggiore 
della 5 * Divisione all'Armata - R. Dee. 

Colonnello in detto (per merito di 
guerra) Ordine Generale dell'Esercito 

Tale in detto Comandante il Deposito 
Speciale di Fanteria in Novara - Di- 
spaccio Ministeriale N. 3239 . 

Dimesso in seguito a sua domanda -R. D. 

Ma^slor €^enerale nello Esercito To- 
scano - Decreto del Governo della To- 
scana 

Tale Ministro pel dipartimento della 
Guerra - Decreto del Governo suddetto 

Tale Comandante la Brigata Aosta del 
R. Esercito - R. Decreto 

Tale Comandante la 13.* Divisione At- 
tiva - R. Decreto 

Tale Comandante di detta ed incaricato 
provvisoriamente del Comando Gene- 
rale Militare della Sicilia - R. Decreto 

liuogrotenente Crenerale Comand.^ la 
17.* Divisione Attiva - R. Decreto 

Tale Comandante Generale della Divi- 
sione Militare di Chieti per effetto del- 
l'articolo V.o del R. Decreto . 

Tale esonerato da detto Comando conti- 
nuando in quello di Comandante la 17.* 
Divisione Attiva (Perugia) per efifetto 
del R. Decreto 8 Giugno 1862 - Deter- 
minaz. Minist 

Tale Comandante Generale della Divi- 
sione Militare Territoriale di Perugia 
per effetto del R. Decreto 

Tale Comandante Generale della Divi- 
sione Militare Territoriale di Firenze - 
R. Decreto 

Tale Comandante la 17.* Divisione del- 
l' Esercito - R. Decreto . . . . 



IData 



24 
12 



11 

7 



13 
15 
25 
14 



7 
17 



12 

22 

10 
10 



aprile 
luglio 



agosto 
ottobre 



ottobre 

ottobre 

marzo 

luglio 

febbraio 
marzo 



giugno 



giugno 



febbraio 



gennaio 
giugno 



L859 
[859 



[859 
[859 



[859 
[869 
[860 
[860 

[861 
[861 

[861 



[862 

[863 

1864 
[866 
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mata - R. Decreto 

T«le Comandante le forze militari del- 
l' Isola di Sicilia e Commissario straor- 
dinario del Re nella Città e Provincia 
di Palermo con ampi poteri pel rista- 
bilimento della Pubb. Sicur. - R. Decr. 

Tnle Comandante Generale della Divi- 
sione Militare di Firenze - R. Decreto 

fnlc incaricato del Comando interinale 
delle Truppe attive stanziate nella Me- 
dia Italia - Determ. Minist. . 

T»le incaricato di ristabilire l'ordine e 
la tranquillità pubblica nelle provincie 
di Bologna, Parma e Reggio Emilia, 
con poteri civili e militari - R. Decreto 

T«le escHierato da detto incarico per es- 
sere ripristinato l'ordine e la tranquil- 
lità pubblica nelle suddette Provincie 
R. Decreto 

Tale cessa dal sopra indicato incarico di 
Comandante Interinale delle Truppe 
attive nella Media Italia 

T»le Comandante Generale delta 1.» Di- 
visione Attiva (Firenze I ." Corpo d'Eser- 
cito) - Determ. Minist 

Tale incaricato del Comando Interinale 
del 1.0 Corpo d' Esercito per le dimis- 
sioni da tale carica rassegnate dal ti- 
tolare S. E. Generale Cialdini - Deter- 
minaz. Minist 

Tale incaricato del Comando generale 
del Corpo d'Esercito di osservazione 
nell'Italia Centrale - Regia Determinaz. 

Tide esonerato dal Comando Generale 
del Corpo d' Esercito di osservazione 
nell'Italia Centrale (divenuto IV." Corpo 
d'Esercito) e riprende il Comando Gè- 



16 


luglio 


1866 


18 


settembre 


1866 


2 


dicembre 


1866 


6 


dicembre 


1868 


5 


gennaio 


1869 


30 


gennaio 


1869 


16 


febbraio 


1869 


6 


luglio 


1869 


5 


aprile 


1870 


14 


agosto 


1870 



terminaz. Minist 

Tale CotnatuUnte Generale della Divi- 
sione Militare Territoriale di Firenze 
per effetto del R. Decreto 13 Novem- 
bre 1S70 - R. Decreto . . . , 

T»lc cessa dal Comando Interinale del 
" Corpo d'Esercito . . . . 

TbIc Membro della -Commissione Supe- 
riore istituita in iorza della Legge 3 
Luglio 1871 sulle riforme degli Ufficiali, 
Guardarmi ed assimiliati al grado mi- 
litare - R. Decreto 

Tale Presidente della Commissione di 
scrutinio pet l' esame delle domande 
dì ammissione d'UlBciali nella Milizia 
Provinciale - Determinazione espressa 
in Dispaccio Ministeriale N. 9517 Divi- 
sione Fanteria 

Tale Comandante Generale in Torino - 
, Decreto 

Tale Membro effettivo del Consiglio del 
l'Ordine Militare di Savoia ■ R. Decreto 

Collocalo a riposo ed inscritto col suo 
grado negli Ufficiali di Riserva - R. Dee. 

Tale esonerato dalla carica di Membro 
effettivo del Consiglio dell' Ordine Mi- 
litare di Savoia - R. Decreto 

Tale Presidente della Associazione Ita- 
liana della Croce Rossa - R. Decreto . 

Aceellate le dimissioni volontarie dalla 
carica di Presidente dell'Associazione 
Italiana della Croce Rossa - R. Decreto 

Dlapenaato per età ed in seguito a sua 
domanda da ogni servizio eventuale con- 
servando l'onore dell'uniforme - R. Dee. 
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ottobre 


1870 


4 


dicembre 


1870 


21 


gennaio 


1871 


5 


agosto 


1871 


27 


settembre 


1871 


1 


dicembre 


1873 


19 


marzo 


1874 


17 


maggio 


1877 


11 


luglio 


1877 


6 


novembre 


1884 


23 


ottobre 


1886 


5 


dicembre 


1889 



36 



GRADI ACCADEMICI, CONCESSIONI O RICONOSCIMENTI DI TITOLI 
DI NOBILTÀ, MISSIONI, ECC., NOTE SPECIALI 



Il 12 Marzo 1849 ebbe dal Consiglio dei Ministri la 
Missione di recarsi al Quartier Generale Austriaco a de- 
nunziare l'Armistizio per aprire la Campagna 1849. 

Fu in missione all'Estero nel 1854. 

Nominato primo Commissario Sardo della Commissione 
istituita per la delimitazione dei confini coli' Austria in so- 
stituzione del Generale Petitti Bagliani di Roreto Conte Ago- 
stino. Dispaccio Minist. 30 Aprile 1860 N. 4068 Gabinetto e 
Regie Credenziali firmate in udienza del 19 Maggio suc- 
cessivo. 

Eletto Deputato al Parlamento Nazionale nella 11.^ - III.* - 
IV.a - V.^ - VI.^ - Vll^ e VIII.*^ Legislatura. 

Eletto Deputato al Parlamento Nazionale nella IX.* Le- 
gislatura. 

Rieletto Deputato al Parlamento Nazionale nella X.* 
Legislatura. 

Per deliberazione presa in Consiglio dei Ministri, il 24 
Settembre 1870, affidatagli la missione sino all'accettazione 
del plebiscito, di tutelare l'ordine pubblico e di prevenire 
disordini in Roma e sua provincia, coi pieni poteri onde 
prender all'uopo tutte quelle misure che crederà necessarie 
ed opportune secondo i casi. 

Rieletto Deputato al Parlamento Nazionale nella XI.* 
Legislatura. 

Senatore del Regno - Regio Decreto 15 Novembre 1871. 

Concessogli il Titolo di Conte trasmissibile ai discen- 
denti Maschi da Maschi in linea e per ordine di primo- 
genitura per R. Decreto di Motu Proprio di S. M. il 16 
Dicembre 1875, confermato tale Decreto con Regie Lettere 
Patenti in data di Roma 11 Maggio 1876 veduto dalla Con- 
sulta Araldica e trascritto nei corrispondenti registri 20 
Maggio 1876. 
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Ha fetto la Campagna di Guerra del 1848 per l'Indipen- 
denza d'Italia. 

Decorato delle Insegne di Cavaliere dell'Ordine della 
Legione d'Onore di Francia per Decreto del Principe Pre- 
sidente di quella Repubblica 7 Agosto 1851 per la bella 
condotta e bravura spiegate durante la spedizione della 
Kabilia in cui seguitò col permesso del Regio Governo per 
propria istruzione le Truppe Francesi e fu autorizzato a fre- 
giarsene per Sovrana Determinaz. 9 Settembre successivo. 

Ha fatto parte del Corpo di spedizione in Oriente ed 
imbarcatosi il 12 Maggio 1855. 

Riportò una leggera contusione nella gobba frontale 
sinistra alla battaglia della Cernala il 16 Agosto 1855. 

Decorato della Croce di Cavaliere dell'Ordine M. di 
Savoia R. Decreto 12 Giugno 1856. 

Decorato delle Insegne d'Ufficiale dell'Ordine della Le- 
gione d'Onore di Francia per Imperiale Decreto 5 Giu- 
gno 1856 e fu autorizzato a fregiarsene per Sovrana Deter- 
minazione del 15 detto. 

Ricevette la Medaglia Inglese di Crimea il 15 Giugno 1856. 

Cessò dal far parte di detto Corpo di Spedizione d'Oriente 
e rientrò nello Stato addì 30 Giugno 1856. 

Decorato della Croce di Cavaliere dell'Ordine dei S. S. 
Maurizio e Lazzaro - R. Decreto 27 Settembre 1857. 

Campagna del 1859. 

Promozione al grado di Colonnello nel Corpo Reale di 
Stato Maggiore per la somma intelligenza e coraggio tanto 
nella ricognizione da lui comandata come nella Battaglia 
di S. Martino il 24 Giugno 1859. - Ebbe un cavallo ucciso. 

Decorato della Croce di Commendatore dell'Ordine dei 
S. S. Maurizio e Lazzaro. - R. Decreto 25 Marzo 1860. 

Ricevette la Medaglia Francese Commemorativa della 
Campagna d' Italia del 1859 e fu autorizzato a fregiarsene 
per Sovrana Determinazione 1 Aprile 1860. 

Decorato delle Insegne di Commendatore dell' Ordine 
della Legione d'Onore di Francia con Imperiale Decreto 4 
Agosto 1860 e fu autorizzato a fregiarsene per Sovrana 
Determinazione 26 Settembre successivo. 
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Campagna d'Ancona e Bassa Italia 1860-61. 

Decorato della Croce di Commendatore dell' Ordine 
Militare di Savoia per essersi distinto all'Assedio di An- 
cona e per l'occupazione del Lazzaretto e le disposizioni 
date per la difesa del Borgo Pio. - R. Dee. 3 Ottobre 1860. 

Decorato della Croce di Grand' Ufficiale dell'Ordine 
dei S. S. Maurizio e Lazzaro per i servizi prestati nella 
repressione del Brigantaggio nelle Provincie Meridionali. - 
R. Decreto 10 Marzo 1862. 

Autorizzato a fregiarsi della Medaglia istituita con 
Regio Decreto 4 Marzo 1865 per le guerre combattute per 
r Indipendenza e l'Unità d'Italia colle fascette delle cam- 
pagne 1848, 1859, 1860-1861, 1866, 1870. 

Campagna contro gli Austriaci per l' Indipendenza^ 
d' Italia del 1866. 

Autorizzato ad aggiungere la fascetta per la Campa- 
gna 1866 alla Medaglia Commemorativa Italiana. 

Nominato Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran 
Cordone dei S. S. Maurizio e Lazzaro pei servizi resi nella 
missione sua di Commissario Straordinario del Re nella 
città e provincia di Palermo. - R. Decreto 6 Dicembre 1866. 

Autorizzato ad aggiungere la fescetta per la Campa- 
gna 1849 alla Medaglia Commemorativa Italiana per essere 
stato in detto anno incaricato della Missione sott'accennata 
di denunciare l' armistizio con l' Austria. 

Decorato della Croce di Grand' Ufficiale dell'Ordine 
della Corona d'Italia - R. Decreto 22 Aprile 1868. 

Nominato Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran 
Cordone dell'Ordine della Corona d'Italia, in segno di sod- 
disfazione pel compiuto incarico affidatogli di ristabilire 
r ordine nelle Provincie dell' Emilia. - R. Decreto 29 Gen- 
naio 1869. 

Nominato Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran 
Cordone dell'Ordine Militare di Savoia pei segnalati servizi 
resi, quale Comandante del Corpo d'Esercito che mercè 
r occupazione di Roma portò a compimento i voti della Na- 
zione - Regio Decreto 23 Ottobre 1870. 

Campagna per l'occupazione di Roma 1870. 
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CAMPAGNE, FERITE, AZIONI DI MERITO E DECORAZIONI 

Sulla proposta del Consiglio Municipale della città di 
Firenze, dichiarato con Sovrano diploma del 25 Aprile 1860, 
Nobile della città di Firenze, e rivestito di tale onorifica 
qualità, con tutte le distinzioni, privilegi e prerogative 
inerenti a quella nobiltà, trasmissibile ne' suoi dipendenti 
legittimi derivanti da maschi. 

In seguito all'occupazione di Roma il 20 Settembre 1870 
per parte delle Truppe Italiane, di cui era comandante in 
Capo, hi esso. Generale Cadorna nonché i suoi figli e po- 
steri, per Decreto dei quindici Presidi della città di Roma, 
dato dal Campidoglio il giorno avanti le calende di Gennaio 
dalla fondazione di Roma 2634 e dell' Era Cristiana 1870, e 
per mandato e comando del Popolo Romano, dotato della 
cittadinanza e della patrizia nobiltà romana e rivestiti di 
tutte le cariche, privilegi ed onori dei quali sono dotati 
i cittadini ed i patrizi nati o fatti tali per legittimo diritto 
o per legge nella fede e clientela del Popolo Romano. 

Ha ottenuto la Medaglia di benemeriti della liberazione 
di Roma, in seguito a voto della Commissione istituita dalla 
Giunta provvisoria di Governo di Roma in virtù del De- 
creto del 28 Settembre 1870, per avere fatto la Campagna 
di liberazione di Roma nel 1870 come Comandante il Corpo 
d' Esercito d' operazione. - Dichiarazione del Municipio di 
Roma N. 5932 in data 2 Settembre 1871. 

Autorizzato a fregiarsi della Medaglia istituita con 
R. Decreto 26 Aprile 1883 col motto - Unità d' Italia 1848 - 1870. 

Nominato Cavaliere dell'Ordine Supremo della S. S. An- 
nunziata - 20 Settembre 1870. 



Padova, 8 Gennaio 1898. 
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